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ROMA — «Leadbelly? Sì, l'ho 
conosciuto nel 1937, in un club 
del Greenwich Village. Dal 
Sud s'era trasferito a New 
York per cercare fortuna. Era' 
alto, vigoroso, fiero e1 attacca*' 
brighe. Una forza della natura 
e anche un uragano di musica- -
lità. La sua voce non era bella: 
aspra, ruvida, sembrava uscire 
fuori grattandogli la gola; 
nemmeno il suo stile chitarri-
stico era un granché. Ma, ap
pena intonava Good Morning 
Blues, tutti restavano di stuc
co. Quell'impasto di note mar
tellanti e rabbiosi sospiri era 
unico. Perché il suo blues ave
va la magia nelle vene». 

Chi parla così eHarold Am-
bellane, uno scultore di Buffa
lo, N.Y., oggi residente in 
Francia. Ha quasi ottantanni 
ma la sua memoria è ancora 
limpida: parla volentieri di 
Leadbelly, di VVoody Guthrie 
e di Pete Seeger, tre •monu
menti» del folk americano che 
egli conobbe al Village, sul fi
nire degli anni Quaranta. La 
sua è una testimonianza quasi 
unica. Noi lo abbiamo incon
trato di passaggio a Roma ad 
una gita dell'Àmerican Colle
ge. mentre cantava le vecchie 
canzoni dei suoi amici. 

— Allora, Ilarold, racconta
mi qualcosa dì Leadbelly... 

• Nacque in una piantagione 
di cotone. Io lo conobbi che 
era già uomo maturo. Un tipo 
curioso. Gli piaceva racconta
re la sua grande avventura: 
prima di diventare famoso a-
veva fatto il boscaiolo, il do
matore di cavalli, il bracciante 
agricolo e mille altre cose. 
Compresi i lavori forzati. Si 
metteva sempre nei guai. Quel 
maledetto orgoglio nero lo 
scaraventava nelle risse più 
incredibili. Arrivò a farsi rom-

Èere la testa con una bottiglia. 
; a pagare, in prigione, ci finì 

lui. Tempi brutti, per la legge, 
la colpa delle risse era sempre 
dei neri». 

— Come andarono vera
mente le cose fra lui e John 
Lomax, lo studioso che dedicò 
al suo caso un celebre libro? 

«Bah, non è chiaro. Lomax 
era un uomo veramente libe
rale. ma pur sempre un bianco 
del Sud. S'adoperò parecchio 
comunque per farlo uscire dal 
carcere e Huddie gliene fu 
sempre grato. Il guaio, allora, 
era che non c'era interesse per 
la musica folk, al di fuori delle 
università. Perciò per vivere 
Leadbelly finì col fare il giar
diniere e il cameriere a casa 
Lomax. Era l'unica strada per 

fioter suonare, poi, nei corsi di 
etteratura delle università. 

Ma Huddie era un uomo trop
po fiero. Non poteva accettare 
un simile compromesso. E così 
se ne partì per New York». 

— K della vita al Village 
che cosa ricordi? 

«Ci si vedeva spesso, la sera. 
Cantavamo insieme e ci si di
vertiva parecchio. Woody Gu
thrie, poi. abitava a casa mia 
nel periodo in cui scrisse 

Parla un artista americano 
che conobbe i due musicisti 
•+*mmmm • •» i • • « • • i i i i i 

<il0y Woody 
e 

tre amici 
a New York» 

Huddie Leadbetter («Leadbelly») 

Bound /or Glory, (il libro dal 
quale è stato tratto anche il 
film Questa terra è la mia ter
ra con David Carradine, ndr). 
Imparai così a suonare la chi
tarra, guardando Woody e gli 
altri. Fu davvero una occasio
ne irripetibile. Non che il folk 
fosse un fenomeno di massa (il 
pubblico era composto per lo 
più da borghesi libera/ e da 
persone di orientamento pro

gressista). ma qualcosa si muo
veva. Il grosso pubblico, al 
contrario, andava pazzo solo 
per le canzoni melodico-ro-
mantiche. Nulla che accen
nasse alla politica o che espri
messe un dissenso. Leadbelly, 
VVoody e Pete decisero invece 
di esibirsi quasi esclusivamen
te nelle assemblee sindacali e 
per i consigli operai». 

— Ma così riuscivano a vi-

Il telefono «si confessa» in TV 
In cinque puntate televisive (si comincia questa sera sulla 

Rete 1 alle 21 .35 ) Paolo Graldi e Furio Angiolella cercheranno di 
spiegarci quali sono i rapporti fra il telefono e la nostra società. 
Sono molti, infatti, i momenti della vita in cui il telefono diventa 
grande protagonista di fatt i sia pubblici, sia privati. Ma come 
hanno affrontato il tema i due autori di questa serie intitolata «lo 
e il telefono»? Hanno praticamente «spiato» personaggi famosi 
e no dietro l'apparecchio. Tra questi, ci sono anche il vicepresi
dente della SIP. Paolo Benzoni, Dario Argento. Renzo Arbore. 
Camilla Cederna. Franca Valeri, Peter Nichols e Giulio Andreot-
tu Questi, dopo esser stati spiati, hanno raccontato senza ret i 
cenze le proprie storie telefoniche, cercando sempre di non 
tradire il loro rapporto con quello strano strumento inventato da 
Antonio, Meucci. 

vere decentemente? 
•Certo, per campare erano 

costretti a suonare dappertut
to, per le strade, nei ritrovi e 
nei bar, ma la maggior parte 
del lavorò si svolgeva presso le 
associazioni sindacali, i circoli 
intellettuali'e i gruppi radica
li. Molto spesso Leadbelly e 
Woody si trovarono a cantare 
di fronte a gente che capiva 
male — o per niente — l'Ingle
se, emigrati russi, polacchi, ci
nesi che amavano quelle bal
late senza afferrarne il senso». 

— Hai nostalgia di quegli 
anni? - - ' 

•Sì e no. Molte cose sono 
cambiate: il razzismo non è più 
così opprimente e la miseria è 
meno diffusa. Però mi piace
rebbe che ci fosse ancora una 
musica schietta, capace di par
lare con semplicità al cuore 
della gente. Senza le astrazioni 
e le fumosità di oggi. Autori 
come Léonard Cohen e Bob 
Dylan hanno composto cose 
molto belle, ma sono introspe
zioni. sogni eroici, fantasie ar
dite tutto sommato insignifi
canti. Eppure per la radio, la 
TV e il mercato discografico, il 
folk è questo». 

— Pensi che sia il rock la 
«nuova» musica folk? 

«Forse. Almeno in certi pez
zi ci puoi trovare il linguaggio 
della gente, i problemi dei gio
vani, la denuncia del degrada-
mcnto urbano. Invece la co
siddetta musica folk non esiste 
più. Prendi Cohen. Canta: 
Gesù era un marinaio perché 

camminava sull'acqua '. Un 
vero non-senso, perché il fatto 
che Cristo camminasse sull'ac
qua non vuol dire che fosse un 
marinala, visto che i marinai 
vanno sulle barche. Ma questo 
basta ad occuparti i pensieri se 
non hai niente a cui pensare». 

— Parlami un po' di Woody 
Guthrie... Che cosa ti ricordi 
di lui? 

«Un piccolo aneddoto. Era il 
giorno del mio matrimonio e 
avevo organizzato una gran 
festa: molto whisky, parecchie 
donne e tanti amici. Woody mi 
fa: "ora ti canto una canzone 
per festeggiare l'avvenimen
to" e cominciò con una ballata 
strappalacrime che diceva "It 
takes a worried man / to sing a 
worried song /... and when I 
woke up / had shakles on my 
feet..." ("ci vuole un uomo tri
ste per cantare una canzone 
triste, e quando mi svegliai a-
vevo le catene ai piedi '). Hai 
capito? Woody era fatto così, 
era uno che scherzava su tutto. 
Anche sulle sue ballate. E poi 
gli piacevano i bambini: lo sai 
che con Leadbelly gestirono 
per molto tempo un program
ma radiofonico - settimanale 
durante il quale componevano 
con i bambini e insegnavano 
loro le vecchie canzoni? Pec
cato, sono morti troppo presto 
e m'hanno lasciato solo a ri
muginare ricordi che forse 
non interessano più a nessuno. 
O quasi». 

Tommaso Aversa 

Un visionario ambizioso o 
un moderno industriale al ser
vizio del cittadino? La doman
da riecheggerà di nuovo, sta
sera. in occasione dell'arrivo 
sul video del Caso Matlei, il 
film di Francesco Rosi che 
conclude la rassegna della Re
te tre dedicata alla Vides di 
Cristaldi. Un film importante 
per un uomo importante, il cui 
nome — a distanza di quasi 
vent'anni dal «misterioso» in
cidente aereo nei pressi di Ba-
scapé — scotta ancora parec
chio. 

Con il consueto amore per il 
cinema-verità. Francesco Rosi 
realizzò // caso Matlei in base 
ad un progetto ben definito: e-

f;li rifiutò la suggestione del 
inguaggio allegorico alla 

Quarto potere per tenersi an
corato il più possibile fedel
mente alla cronaca oggettiva. 
alla testualità dei fatti e dei 
personaggi, ai «dubbi» della 
storia. Scelta coraggiosa che 
gli valse (ex-aequo con Elio 
Petri» la Palma doro al Festi
val di Cannes del 1972. ma an
che qualche critica non del 
tutto immotivata, prima fra 
tutte quella di aver calcato 

Tv: Mattei fa 
ancora parlare 

troppo la mapo sui toni apolo
getici a scapito di un necessa
rio distacco psicologico-politi-
cu. Detto questo, il film di Rosi 
— interpretato con sofferta 
passione da Gian Maria Votan
te — resta comunque un luci
do esempio di cinema civile, 
una puntigliosa dimostrazione 
di come sia possibile «filmare» 
spezzoni di storia contempora
nea senza scivolare sulla mac
chietta o sull'ideologismo di 
bassa lega. -

Dai primi impegni con l'A-
GIP alla scoperta del metano 
nel sottosuolo della Val Pada
na. dalla fortuna con l'ENI fi
no alla grande sfida alle «sette 
sorelle» del petrolio, la carrie
ra di Enrico Mattei, marchi
giano. ex impiegato di una 
concerìa di Matetica, partigia
no cattolico, viene ripercorsa 
con immagini efficaci e ta

glienti, in un progressivo cre
scendo di tensione e di intri
ghi. A chi dava fastidio il su
per-attivismo di Mattei? La ri
sposta — al di là della punti
gliosa sottolineatura dei «lati 
oscuri» delle indagini seguite 
all'incidente aereo — risulta 
abbastanza chiara: la CIA. 
«Cosa Nostra». l'OAS (Mattei 
fu accusato anche di aver for
nito armi al Fronte di libera
zione algerino), ampi settori 
della stessa Democrazia Cri
stiana che non vedevano di 
buon occhio l'industria di Sta
to... parecchia gente avrebbe 
visto volentieri sotto terra il 
presidente dell'ENI. < 

A dieci anni dall'uscita sugli 
schermi del film che cosa ne 
pensa Rosi? «Io credo che non 
sarà mai possibile fare piena 
luce su quella morte, ma ho 
un'idea molto precisa in pro

posito e ho cercato di dimo
strarla. Non si trattava — e 
non si tratta oggi — di essere 
prò o contro Mattei. ma è chia
ro che il nodo di tutta la que
stione era la guerra nella qua
le Mattei seppe trascinare le 
multinazionali del petrolio. E 
un fatto di grande importan
za». 
- Da segnalare, prima del 
film, il consueto appuntamen
to con Relrociak, mezz'ora di 
notizie e di retroscena curata 
da Duccio Tessari e Fabio Ri-
naudo. Attraverso interviste e 
spezzoni di pellicola (abba
stanza rivelatrice risulta la te
stimonianza di Ettore Serio. 
giornalista siciliano), la tra
smissione offre nuovi partico
lari sulla scomparsa di Mauro 
De Mauro, il redattore 
dell'Ora, che vide per ultii.-.o. 
in occasione del tribolato di
scorso di Gela. Enrico M..ttei. 
Due morti che. pur avvenute a 
parecchi anni di distanza l'una 
dall'altra, continuano a essere 
profondamente intrecciate. 
emblemi di una verità che fa 
ancora paura. 

mi. an. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 OSE - CINETECA - GANDHI • (3' puntata) 
13 .00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanale del TG 1 
13 .30 TELEGIORNALE 
14.00 L'ENEIDE - (3' puntata) 
14 .30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 CLETO TESTAROSSA - Cartoni aramati 
15 .00 OSE - 1 VICHINGHI - (8* puntata) 
15 .30 CAPITAN FUTURO - Cartoni animati 
16 .00 I SOPRAVVISSUTI -115* puntata) 
16 .30 L'AVVENTURIERO - Telefilm: «Non c'è due senza tre» 
17 .00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
18.20 CLACSON - Dialogo con gli automobiksti -
18 .50 HAPPY CIRCUS, con Fonzie m «Happy days» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .40 SULLE STRADE DELLA CAUFORMA - iUn fiume di promes

se». con Richard Ymguez. Joe Santo*. Rose PortAo • (1* parte) 
21 .35 IO E.. PL TELEFONO - ( V puntata) 
2 2 . 1 0 APPUNTAMENTO AL C M E M A . 
22 .15 MERCOLEDÌ SPORT - Trieste: PaWacanestro • Calcio: tnghrftar-

ra-Unghena - TELEGIORNALE 

D TV2 
12 .30 MERIDIANA • Lezioni m cuora 
13 .00 TG2 - Or» fncKc* 
13 .30 OSE - RACCONTANE IMTALTRA...E POI BASTA 
14 .00 IL POMERIGGIO 

15.25 
16.00 
16.55 
17.45 
17.50 
18.05 

18.30 
18.50 
19.45 
20 .40 
21 .30 

22.45 
23.15 
23.45 

OSE - VIVERE LA MUSICA - (2' puntata) 
T V DEI RAGAZZI - MARTINA - Telefilm 
MCMILLAN E SIGNORA «Un woak-ond 
TG 2 - FLASH 
TG 2 - SPORTSERA- DAL PARLAMENTO 
MUPPET S H O W • con i pupazzi di Jim Henson e la partecipazio
ne di Rudolph Nureyev 
SPAZKHJBERO • I programmi dell'accesso 
L'ISPETTORE DERRICK • Telefilm: «La figlia di Stein» 
TG 2 - TELEGIORNALE 
TG 2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente deHa settimana 
GEORGE SANO - «n tempo ritrovato», con Anna ProcJemer. 
Gabriele Antonini. Luca Dal Fabbro. Gubano Esperati - (4' ed 
ultima puntata) 
SCENE DA UN* AMICIZIA - • Telefilm 
TG 2 - STANOTTE' 
OSE - ESSERE DONNA. ESSERE UOMO - L'Eros vincolato • 
113'puntata) 

D TV3 
16.55 
17.10 

18.05 
19.00 
19.35 
20.05 
20 .40 

23 .00 

MVTTO - LE MTERVtSTE DEL POLLICE - con Nanni Loy 
LA BALLATA DEL SALE • Con Nunzia DI Trapani. Loto Franco. 
Regia 01 Maurizio Scaparro 
R> JAZZ - Musica bianca e nera 
TG 3 - IntervaRo con «Gianni e Pmotto» 
V E N T A N N I AL DUEMILA: IL SUD - (4- puntata) 
OSE - SCHEDE GEOGRAFICHE - «La Svezia» (4* puntata) 
RETROCIAK - Tra oronaca e stona • 8 film Vides - «Il caso 
Matto», con Gian Maria Votante. Lwgi Squarzma. Peter Baktwm. 
Renato Romano, regia di Francesco Rosi 
T G 3 

D RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8 20. 10.03. 12 03. 13.20. 
15.03. 17 03 . 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO' 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. GR1 Flash. 2 1 . 
23: 6.03Almanacco del GR1; 
6.10. 7.40. 8.45 La combinazione 
musicale: 8.44 len al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Edicola cM 
GR1; 9 CRI notizie; 9.02 Rad» 
anch'io'81; 11 GR 1 Spazio aperto: 
11.10 «Torno subito»; 11.42 «La 
signora di Monza»; 12.03 Via Asia

go Tenda: 13.35 Master; 14.28 Lo 
sfasciacarrozze; 15.03 Errepmno: 
16 H pagtnor*. nell'intervallo 
(16.30) Ubrodocoteca: 17.30 Mi
crosolco che passione: 18.05 
Combinazione suono: 18.28 Ipote
si: 19.30 Una storia del lazz: 20 
Retroscena: 21.03 Check-up par 
un v*p: 22 La loro vita; 22.30 Auto-
rasd» flash: 22.35 Audobox; 
23.03 Oggi •• Parlamento - La tele
fonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9 .30, 11.30. 12.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19 30. 
22.30; 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8 I 
g»omi (al termine: sintesi dei pro
grammi); 91 Promessi Sposi: 9.32. 
15 Racftodue 3 1 3 1 ; 10 Speciale 
GR2: 11.32 La m*a canzoni: 
12.10. 14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L'aria che tra: 13.41 
Sound-track: 15 30 GR2 Econo
mia: 16 32 Sessantammuti: 17.32 
«L'Eneide» di Wgrfio; 18.02 Le ore 
•Iella musica: 18 45 La carta par
lante; 19.60 Specie* GR2 cultura: 
19.57 Convegno dai cinque: 
20.40. 22.50 Non stop sport e 
musica; 22.20 Panorama parla
mentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25 
9.45. 11.45. 13.45. 18 45 
19.45. 20.45. 23.55: 6 QuotK»a-
na radiotre: 6.55. 8.30 II concerto 
del mauro; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. VOI. loro donna; 11.48 Succe
de m Italia; 12 Pomenggo musica
le: 15.18 GR3 cultura: 15.30 Un 
certo drscorso: 17 L'arte « questio
ne: 17.30 Spariotre: 21 Due mo-
( M i di reatta e due visioni del mon
do; 22.10 America coesi to coest; 
22.40 Claude Debussy: 23 II ptt; 
23.40 II racconto di mezzanotte. 
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Alcuni americani «famosi» raccontano la vita di Hoiden 

Gli amici ricordano 
William il solitario 

William Hoi
den 25 anni 
fa. ai tempi 
del suo 
grande suc
cesso holly
woodiano 

Il celebre attore è stato ritrovato a quasi una 
settimana di distanza dal suo decesso 
«Cosa dire di un vecchio amico che muore?» 
ha commentato il suo ex-collega Ronald Reagan 

LOS ANGELES — William 
Hoiden era morto addirittura 
da una settimana quando 1' 
amministratore del condomi' 
nio di Santa Monica, in faccia 
all'oceano, l'ha trovato, ieri' 
mattina. Questa l'ipotesi mas
sima che il coroner incaricato 
di indagare sul decesso del ce
lebre attore hollywoodiano ha 
avanzato fino a questo mo
mento. Una morte per cause 
naturali, allora (l'autopsia, 
nelle prossime ore, dovrà però 
accreditare questa ipotesi), la 
cui stranezza inquietante è tut
ta riposta nella sua assoluta so
litudine. Nella città del cine
ma, per esempio, gli agenti 
fiubblicitari esprimono tutta 
a loro perplessità dello star-

system: «Hoiden era troppo fa
moso. Come mai la sua assenza 

non è stata notata?». Iti» effetti, 
con «Billie» non ci si imbatte 
nel classico caso di vecchio at
tore dimenticato: il suo « Viale 
del tramonto», a 63 anni, non 
era affatto cominciato. . 

Negli anni Settanta il «gol
den boy» degli anni Cinquanta 
aveva, anzi, trovato una secon
da maturità espressiva, testi
moniata dalla collaborazione 
con registi come Sidney Lu-
met e Blake Edwards. Le en
trate, intanto, crescevano an
ziché diminuire: Hoiden, uno 
degli attori più pagati del cine
ma statunitense, accumulava 
ai nuovi incassi quelli, senza 
fine apparente, di vecchi e ce
leberrimi film (per II ponte sul 
fiume Jtwai, per esempio, le 
sue percentuali si aggiravano 
ancora sui cinquantamila dol

lari l'anno). Ma apriamo la 
porta della sua vita privata: 
«William era un solitario. A-
mava salire in macchina all' 
improvviso e partire senza 
compagnia», ricorda Edwards. 

E questa apparente scontro
sità Hoiden la manifestava an
che se gli si chiedevano notizie 
sul suo legame con Stephanie 
Powers, fattrice che, uopo il 
divorzio dalla moglie Brenda 
Marshall, era diventata la sua 
compagna. Ma la riservatezza 
sembra che non facesse che 
procurargli stima ulteriore: 
«Un uomo meraviglioso», com
mentano Natalie Wood e Ro
bert Wagner. «Era una perso
na rara, che rappresentava 
quella parte di Hollywood che 
ancora mi incita a farne par
te», rincara Edwards. «Mi ha 

incoraggiato proprio nel mio 

Erimo film, Stalag 17, che ab-
iamo ' interpretato insieme 

(Hoiden vi ottenne l'Oscar)», 
ricorda Peter Gaves. Ronald 
Reagan conobbe Hoiden ai 
tempi in cui anche lui faceva 
l'attore: capo dell'associazione 
degli interpreti cinematogra
fici l'attuale Presidente, mem
bro del consiglio direttivo sin
dacale, l'altro. «Cosa dire d'un 
vecchio amico che muore?», ha 
commentato. La Powers, inve
ce, per il momento si chiude 
nello stesso riserbo scelto da 
Hoiden quand'era vivo, dopo 
aver dato al suo agente Don 
Demesquita l'incarico di trat
tare con la stampa. 

A questo ritratto di uomo a-
mabile, benché geloso della 
propria intimità, una pennel

lata più inquieta viene da quel 
timore per la propria salute, 
che l'attore covava da almeno 
un anno: a quel periodo, infat
ti, risale la visita che egli fece 
in Germania ad un noto onco
logo, il quale, però, lo tran
quillizzò del tutto. 

Viaggio della paura; altri, 
più lunghi e dettati da sempli
ci motivi d'interesse (gli si era 
aperta una vena appassionata 
di ricercatore d'arte primitiva 
e d'esploratore) li fece in Asia 
e in Africa. In Kenia, di recen
te, aveva aperto un club, il 
«Mount Safari». L'ultima e-
splorazione, tragica e definiti
va, l'ha compiuta da solo, in 
quell'appartamento nel cuore 
dell'America cinematografi
ca: in faccia al Pacifico. 

Marco Polo, dal Catai al teatro 
N o s t r o servizio 

GENOVA — Ma chi l'ha detto che il 
fantastico e la fiaba devono per forza 
fare riferimento al «colossale», ai gran
di dispiegamenti di mezzi scenici? 
Spesso, al contrario, bastano un pizzico 
di fantasia, poche idee chiare, inventi
va nell'uso dei materiali scenografici, 
il piacere della scoperta e la voglia di 
divertirsi ed il gioco è bell'e fatto. Ve
dere per credere, il «Marco Polo» mes
so in scena dal teatro della Tosse a Ge
nova, testo e regia di Tonino Conte, 
scene e costumi di Lele Luzzati. . 

Per molti, «Il Milione», il libro scritto 
da Marco Polo dove si raccontano epi
sodi legati al suo viaggio nel Catai, è 
una lunga sequela di storie immagina
rie, da sempre paradiso per qualsiasi 
illustratore di libri per l'infanzia. E 
certo il torrenziale, fantastico e pur ve
ritiero racconto del giovane mercante 
di Venezia può essere letto così: figu
rarsi se Tonino Conte ed Emanuele 
Luzzati, da sempre punto di riferimen
to di un teatro tutto di fantasia, si la
sciavano sfuggire l'occasione. 

Ma pochi sanno che il «Milione», è 

nato in prigione: per la precisione in 
quella di San Giorgio a Genova, do /e 
Marco Polo con altri veneziani e pisani 
è tenuto come ostaggio durante una 
delle tante guerre che contrapposero 
le città marinare d'Italia per la supre
mazia sulle acque. Ed è qui che Marco 
racconta ai prigionieri e a Rustichello 
da Pisa (che le metterà per iscritto) le 
meravigliose avventure che gli toccò 
di vivere, là, nel Catai misterioso. ' 

Tenendo presente queste due ipotesi 
di lettura, quella fantastica e quella 
storica, il «Marco Polo» del teatro della 
Tosse, che è uno spettacolo ricco .di cu
riosità, allegro e coinvolgente, costrin
ge anche lo spettatore a compiere, sulle 
orme del «Milione» che si vuole ritro
vare, viaggi e peregrinazioni. Luzzati e 
i suoi collaboratori, infatti, propongo
no al pubblico un itinerario per i corri
doi e le scale del teatro dove fra stracci 
colorati e sagome di cartone è possibile 
visitare la stanza dei piaceri a Bagdad, 
quella della principessa prigioniera 
dell'eunuco,,la fumeria d'oppio, il ba
zar e il circo con tutti i suoi animali. 
Piccolo, .esempio. in miriiatura^ delle 

mille e una meraviglie incontrate dal 
giovane Polo nel suo vagabondare. 

Ed ecco che, dopo aver percorso cor
ridoi e salito scale, d'improvviso lo 
spettatore si trova in mezzo agli attori 
prigionieri nel carcere di San Giorgio. 
E di lì, da una piccola porticina che si 
apre nell'inferriata • della prigione, 
mentre un minaccioso guardiano con 
bastone passeggia qua e là, riesce final- ' 
mente a prendere possesso del proprio ' 
posto in platea. Ma per poco, perché 
all'improvviso viene sbalzato dal rac
conto in una Cancaluc ( la città del 
grande Kubilay Khan) che è fatta di 
scatole di cartone mosse a vista dagli 
attori e che si possono trasformare 
(detto e fatto) in case variopinte, in me
ravigliosi giardini, in navi da battaglia, 
in trono del Gran Khan. ' ~ " 

Guidati dunque dalla voce del guar
diano o da quella di Marco stesso, assi
stiamo a tutte le avventure nel Catai: 
conosciamo il Gran Khan che ama la " 
caccia,spiamola nascita dell'amore di 
Marco per vuia ùelle sue figlie, arrivia
mo fino al vecchio della montagna e 
alla fumeria di .oppio e di lì alle mera-. 

vigliose città del teatro, dove fortissi
me principesse sconfiggono, per rima
nere nubili, nerboruti principi sfidan
ti. 

Questo «Marco Polo» del Teatro del
la Tosse, che può anche essere letto co
me un viaggio di iniziazione alla ma
niera di Pinocchio, spessdMe cose — in 
omaggio ai nostri tempi in cui il musi
cal furoreggia — ce le racconta con le 
musiche composte dalla chitarra biz
zarra di Don Backy, ex-cantautore del 
Clan di Celentano, ex-cantante di suc
cesso, che qui sì ricicla come attore 
prestando la sua faccia simpatica di 
mercante «hippie» e la sua dizione ap
prossimativa a Marco Polo. Le sue can
zoni (in «play back») sono gradevoli e si 
inseriscono senza fatica nel tessuto di 
uno spettacolo che ha le sue qualità più 
notevoli nelle deliziose idee scenogra
fiche di Luzzati e ne! piacere del gioco, 
del ritmo e del movimento che da sem
pre costituiscono la spina dorsale di 
questo gruppo formato da giovani atto
ri, più fragili,'invece, sul piano della 
recitazione. 

; . . . Maria Grazia Gregori 
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